
Ha preparato anche il discorso con le di-
missioni. «Breve e aggressivo», si spiega.
Senza sconti a nessuno. Perché poi «la
voglia di levarsi qualche rospo dalla gola
ci sarebbe, eccome». E poi perché, come
ha sempre ripetuto in questi giorni il mi-
nistro Cancellieri, «io non resto certo
qui a dispetto dei santi. O mi danno un
mandato pieno o s’arrangiano», che
vuol dire che se ne va, basta con gli ulti-
matum e lo stillicidio della campagna
mediatica. Se ne va, in quel modo che a
lei piace tanto - «mare davanti, vento die-
tro e sapone sotto i piedi» - che significa
libera, finalmente. Soprattutto con la di-
gnità intatta.

L’ha preparato, il discorso con le sue
dimissioni. Un po’ anche per scaraman-
zia. Ma stamani non lo porterà in aula. Il
fatto che ieri sera il premier Enrico Let-
ta sia andato di persona alle 21 all’assem-
blea dei deputati Pd per decidere a mag-
gioranza la linea da tenere oggi in aula
(voto palese su mozione di sfiducia pre-
sentata dai Cinque stelle) ha cambiato il
corso della vigilia. E dovrebbe allontana-
re ipotesi estreme. E poi perché il Guar-
dasigilli obbedisce alle disposizioni del
Colle e del premier, gli unici a cui deve
rendere conto del suo mandato, lei che
non è eletta e a questo punto neppure ha
un partito dietro di sé. Condizione, que-
sta, che l’ha esposta ancora di più agli
appetiti politici di maggioranze variabi-
li, rivendicazioni di posti e smanie di lea-
dership interne.

Un’altra giornata lunghissima per il
Guardasigilli Anna Maria Cancellieri.
Mattina e pomeriggio in ufficio in via
Arenula attaccata alle agenzie per capi-
re come sviluppa il braccio di ferro den-
tro il Pd tra Renzi, Civati e il premier Let-
ta, un tutti-contro-tutti all’indomani dei
risultati delle primarie dei circoli Pd che
hanno fatto vincere, ma non stravince-
re, Renzi. Anche questo ha pesato in que-
sto mese passato sulla graticola di una
campagna mediatica che è andata ben

oltre i fatti in parte sicuramente criticabi-
li come quella «maledetta» telefonata
del 17 luglio di un ministro Guardasigilli
alla compagna di un arrestato per falso
in bilancio.

Agenzie, terapia per il braccio e la
spalla ancora bloccati nel tutore, riunio-
ni di lavoro. Non chiama nessuno, il mini-
stro. Ci tiene a dirlo e a ribadirlo. Quello
che aveva da dire al Parlamento l’ha fat-
to il 5 novembre scorso. In questi giorni,
dopo la seconda ondata di contestazioni,
ha fatto quello che doveva con il presi-
dente Napolitano e il premier Letta.
«Non ho mentito a nessuno, non ho aiu-
tato nessuno, ho parlato io ai magistrati
di Torino dei miei contatti con Antonino
Ligresti» ha detto il ministro. Se il 21 ago-
sto c’è stata una telefonata ulteriore di 7
minuti prima o dopo un sms, è un detta-
glio difficile da ricordare se con quella
persona (Antonino, il fratello dell’arre-
stato) c’è un rapporto familiare e tren-
tennale. Le sette telefonate con Peluso,

marito della Cancellieri, nella prima set-
timana di agosto possono trovare giusti-
ficazione anche nel fatto che il prefetto il
30 luglio ha subìto una brutta operazio-
ne alla spalla (ancora non è a posto) e
Ligresti è il medico di famiglia.

Quirinale e palazzo Chigi le hanno
confermato in questi giorni la fiducia.
Lei, venerdì scorso, ha scritto una lette-
ra aperta con cui «rifiuto qualunque so-
spetto sulla correttezza del mio operato
e sul rispetto delle regole come cittadina
e come ministro». La procura di Torino,
lunedì, ha fatto il resto inviando gli atti
alla procura di Roma (modello K, senza
indagati né ipotesi di reato) specificando
che «non ci sono indagati». Non avrebbe
potuto archiviare Torino perché quello
è un passo che può fare solo Roma dopo
la valutazione del Tribunale dei ministri.

UNADETENUTA ALMINISTERO
In questi giorni la voglia di mollare tutto
c’è stata. A volte. Stanchezza, rabbia.
Ma poi, perché? È e resta prima di tutto
un prefetto Annamaria Cancellieri. Un
servitore dello Stato. Una abituata a fa-
re, se c’è un problema si affronta. Pochi
sanno, ad esempio, che negli uffici di via
Arenula lavora da questa estate una de-
tenuta di Regina Coeli con mansioni di
contabile. «Ne avevamo bisogno, l’abbia-
mo provata, è brava, lavora» si spiega.
Un fatto inedito. Non è né ricca né famo-
sa, questa detenuta.

Alle sette di ieri sera l’ultimo control-
lo al discorso di stamani. Una limatura
andata avanti fino oltre le venti. Senza
sapere, quindi, come si sarebbe evoluta
in serata la riunione dei deputati Pd con
Letta. Stamani Annamaria Cancellieri
farà un discorso in cui «rivendicherà con
orgoglio il suo operato» e ripeterà i fatti
passo dopo passo dimostrando di «non
aver mentito ai pm meno che mai al Par-
lamento». Avrebbe voluto parlare anche
della «capziosità» e della «strumentali-
tà» di una «campagna solo politica orche-
strata per attaccare il governo». Avreb-
be voluto. Ma in certi momenti occorre
accontentarsi di vincere e non di stravin-
cere. Perché il punto, oggi, è uno solo:
«Avere i voti per ottenere un mandato
pieno, da parte di tutti, altrimenti non
posso lavorare».

Questo è. Dovrebbe essere. Poi si ve-
de stamani, il dibattito, il voto. A questo
punto, un voto di fiducia al governo Let-
ta. Il discorso con le dimissioni del mini-
stro Cancellieri resta comunque pronto.
Senza sconti a nessuno.

La ministra chiede un sostegno pieno
«Non intendo restare ad ogni costo»

. . .

Il Guardasigilli
farà anche
un accenno
alla campagna
mediatica contro
di lei. «Mai ho
mentito ai pm,
meno che mai
al Parlamento»

Esplosivo ingiardino
Cianciminojr.
condannatoa3anni
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MassimoCiancimino èstato
condannatoa3 anni per la
detenzionedell’esplosivo ritrovato
l’annoscorso nellasuaabitazione di
Palermo.Adueanni èstato
condannatoGiuseppeAvara, amico
ecollaboratore di Ciancimino.La
sentenzaè stataemessacol rito
abbreviatodal GupDaniela
Cardamonechehasostanzialmente
accolto le richieste dellaProcura.

L’esplosivo, 13candelotti di
dinaminate,erastato trovato
nell’apriledel2011nel giardinodi
casadiMassimo Cianciminosu sua
stessa indicazione. Inparte, sempre
secondo il suo racconto, erastato
eliminatodal suo amico,che lo aveva
gettato inun cassonetto.Ciancimino
avevaraccontatocheproveniva da
Bolognaeche erastato portato a
Palermocon l’aiuto inconsapevole
dellascortache all’epoca seguiva il
figliodell’ex sindaco mafiosodi
Palermo.Ma la suaversione nonha
rettoallaprova processuale

N
on solo la guerra fra gli scissionisti
alfaniani e i falchi berlusconiani
non si placa, ma dentro la neo-rina-
ta Forza Italia si combatte la guerra
per la carica di capogruppo al Sena-
to, poltrona rimasta vuota dopo le

dimissioni di Renato Schifani che è passato con il
Nuovo centrodestra (ma è ancora insediato nella
stanza dell’ex Pdl) insieme al vice Esposito.

In compenso la scissione non conta quando si trat-
ta di fare un pressing sul presidente del Senato, Pie-
tro Grasso, perché rinvii il voto sulla decadenza
dell’ex premier. Tra la sessantina di senatori forzisti
però sembra che si respiri un clima «surreale» e «di
sospetti», secondo uno di loro, che resta anonimo.

La competition in Fi nasce da una rosa di cinque
nomi, ma in pole ci sono Annamaria Bernini, già
portavoce del Pdl (che dicono preferita da Berlusco-
ni anche in quanto donna) e Paolo Romani, già vice-
capogruppo Pdl e ora reggente del gruppo azzurro:
vicinissimo al Cav, nella fase pre-scissione ha incar-
nato (invano) il ruolo del mediatore, cosa che inso-
spettisce i «falchi» forzisti; ora Romani non cede la
preda, non essendo né ministro, «né il presidente
della Commissione che si occupa di telecomunica-
zioni», ma Berlusconi non è convinto, racconta il se-
natore azzurro. Gli altri in corsa sono Lucio Malan,
Francesco Nitto Palma (presidente della commissio-
ne Giustizia) e Altero Matteoli; ma si fa largo Maria
Elisabetta Casellati. Alla Camera Renato Brunetta
resta a capo dei deputati di «Forza Italia-Il Pdl-Berlu-
sconi presidente», gruppo che si è costituito ieri (te-
soriere Pietro Laffranco, Renata Polverini e Lorena
Milanato faranno le veci del capogruppo).

Una grana, quella al Senato, che il Cavaliere oggi
dovrà risolvere nella riunione con i fedelissimi, per-
ché coinvolge l’esame della legge di Stabilità (e Bon-
di reclama le dimissioni da relatore di D’Alì, ora alfa-
niano), sia per fare muro contro la decadenza che
ancora pensa di scongiurare. Anche ieri con i legali
a Arcore ha esaminato nuove carte per smontare la
sentenza Mediaset e relativa condanna.

PRESSING SUGRASSO
E proprio al Senato come promesso il Nuovo centro-
destra si associa ai forzisti nel chiedere al presidente
Grasso di rimandare il voto sulla decadenza di Berlu-
sconi, fissato per il 27 novembre, perché la «violazio-
ne del segreto della Giunta per le elezioni ne ha infi-
ciato i lavori». Lo scrivono i senatori di Forza Ita-
lia-Pdl, ma anche di Gal, del Nuovo centrodestra e
della Lega, chiedendo che venga riconvocato il con-
siglio di presidenza per dirimere la questione (non
si era votato per mancanza del numero legale) pren-
dendo tempo. A portare la bandiera in prima fila è
proprio Casellati: «Questo testo è irri-ce-vi-bile. È
stato violato nella camera di consiglio della giunta
per le Elezioni l’obbligo di segretezza che hanno tut-
ti i membri», ha spiegato. A Grasso chiede chiarezza
sulle «irregolarità» come il famoso post offensivo
del 5 Stelle Vito Crimi su Facebook prima del voto in
giunta sulla decadenza (leggerezza «indifendibile»
anche per i grillini).

Questo l’unico terreno di unità tra i divorziati del
centrodestra. Il vero problema è di credibilità: i «fal-
chi» stanno perdendo penne e parlamentari e osser-
vano con un sgomento che gli alfaniani si muovono
rapidamente, accreditandosi nei talk show televisivi
e Quaglierllo che guarda compiaciuto i sondaggi
che danno Fi e Ncd prendere «più voti» del vecchio
Pdl. Berlusconi prepara l’offensiva mediatica con-
tro la decadenza, (ieri non è andato a Matrix su Ca-
nale5 a causa della tragedia in Sardegna), e ha inca-
ricato Deborah Bergamini di cercare volti nuovi e
convincenti, anzichè falchi e Pitonesse urlanti.

Non è passata inosservata infatti l’accoglienza
amichevole ricevuta da Angelino a PortaaPorta lune-
dì sera (una specie di presentazione in società, il rico-
noscimento nel salotto buono di un nuovo interlocu-
tore). Da lì il vicepremier (che potrebbe rinunciare
al ministero dell’Interno in caso di rimpasto) ha po-
tuto lanciare l’affondo: alcuni, vicini a Berlusconi,
hanno voluto «far nascere un partito estremista, del-
la nostalgia, del rammarico, un partito della rab-
bia». «Ingrato, sputa nel piatto dove ha mangiato
per una vita», contrattacca per tutti Michaela Bian-
cofiore. E sul Mattinale Pdl-Fi di Brunetta la minac-
cia: «Cari poltronisti, difenderemo la nostra gente
colpo su colpo», «tratteremo i nostri “cugini” come
Saccomanni» anzi peggio, perché «il leader è Berlu-
sconi, guai a chi prova a farlo fuori». Roba «da psica-
nalisti, demenziale», ribatte Fabrizio Cicchitto.

Fi e alfaniani:
tregua solo per
salvare il Cav
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● Limata fino a sera
e addolcita l’autodifesa
● Ma è pronto
anche il discorso
per le dimissioni
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